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Dopo 
le bombe 
su 
Tripoli 

l'Unità OGGI 
Domande e risposte sugli equilibri di potere a Tripoli dopo la crisi 

Gheddafìè I I I più debole? 
«Può temere solo un altro Gheddafi» 

Giallo ad Atene 
Tolta la parola 

al libico Shahati 
Il suo aereo decollato e costretto a tornare dopo soli dieci minu
ti - Una conferenza stampa non gradita dalle autorità elleniche 

Nostro servizio 
ATENE — L'imbarazzo che 
in un primo momento aveva 
suscitato presso le autorità 
elleniche l'arrivo improvviso 
del sottosegretario agli Este
ri libico. Ahmad Shahati, si è 
trasformato successivamen
te In soddisfazione, almeno 
stando al comunicato emes
so venerdì dal ministero de
gli Esteri ellenico alla fine 
del colloqui che il rappresen
tante di Gheddafi aveva avu
to con il primo ministro An
dreas Papandreu. 

Nel comunicato si sottoli
neava, tra l'altro, il fatto che 
la Libia era pronta ad in
staurare dei contatti con al
cuni Stali membri della Co
munità europea al fine di 
trovare una «soluzione pa
cifica, stabile e giusta di tutti 
I problemi che si trovano alla 
base della tensione nell'area 
mediterranea». 

Tuttavia, nelle ore succes
sive per le autorità elleniche 
si è creato un ulteriore e più 
grave imbarazzo diplomati
co. 

Nella conferenza stampa 
avvenuta subito dopo la fine 
dei colloqui con Papandreu, 
Ahmad Shahati aveva affer
mato che sia la Grecia che la 
Libia lavorano insieme .con
tro l'imperialismo e 11 colo
nialismo, ed è per questa ra
gione che i nostri incontri, in 
cui ci scambiamo valutazio
ni sulla situazione Interna
zionale, sono così frequenti». 

Conclusa la conferenza 
stampa, venerdì pomeriggio, 
Shahati aveva raggiunto 
l'aeroporto di Atene, dove 
l'attendeva l'aereo civile del
la compagnia di bandiera li
bica. Ma dieci minuti dopo il 
decollo l'aereo è stato co
stretto a ritornare nella capi
tale ellenica. «Era una que
stione di parassiti», spieghe
rà più tardi lo stesso sottose
gretario. Un pilota civile del
la compagnia di bandiera el
lenica chiarirà successiva
mente che con la parola «pa
rassita» si intende che i siste
mi radio di bordo sono sotto
posti ad interferenze elettro
niche che impediscono il loro 
normale funzionamento. 

Così il sottosegretario fa
ceva ritorno in albergo e 
convocava per la tarda sera
ta di venerdì una seconda 
conferenza stampa. Il moti
vo: «Smentire la Bbc, secon
do la quale il suo arrivo ad 
Atene avrebbe avuto lo sco
po di chiedere una "media
zione" della Grecia tra la Li
bia e gli Stati Uniti». 

«Noi non abbiamo chiesto 
la mediazione di nessuno — 
dirà all'inizio della conferen
za stampa Shahati — Il po
polo libico è forte ed armato 
ed ha la forza di contattare 
qualsiasi governo senza 
chiedere la mediazione di 
nessun altro paese». Alla 
successiva domanda se esi
stevano quindi problemi con 
la Grecia stessa, Shahati ha 
risposto: «Ciò che noi voglia
mo sottolineare è che la Gre
cia non ha mai preso posizio
ne contro di noi». 

A questo punto la polizia, 
che secondo informazioni 
aveva ricevuto l'ordine di 
impedire qualsiasi ulteriore 
contatto del rappresentante 
di Gheddafi con i giornalisti. 
Interrompeva la conferenza 
stampa. Cosa che è avvenuta 
non sensa le vivaci proteste 
dei giornalisti presenti e le 
rimostranze dell'ambascia
tore libico il quale ha affer
mato: «Non crediamo che sia 
un ordine del governo limi
tare la libertà di informazio
ne». 

Shahati quindi veniva let
teralmente preso di forza e 
trasportato nella sua came
ra, mentre alcuni giornalisti 
venivano quasi alle mani 
con le forze di polizia. 

Circa mezz'ora dopo que
sti episodi, giungeva in al
bergo anche il portavoce del 
governo il quale, circondato 
dal giornalisti che esigevano 
spiegazioni, ha affermato 
che la conferenza stampa è 
stata interrotta «per motivi 
di sicurezza». 

Sergio Coggiola 

Onu: voto rinviato 
sul raid americano 

NEW YORK — Il Consiglio di sicurezza dell'Onu ha rinviato a 
domani il voto sull'attacco americano contro la Libia, in attesa che 
arrivino a New York una decina di ministri di paesi non allineati. 
Il testo della mozione presentata giovedì dai non allineati è molto 
duro nei confronti degli Stati Uniti. Per ora. sembrano assicurati 
i voti favorevoli di Bulgaria, Cina, Congo, Emirati Arabi Uniti, 
Ghana. Madagascar, Trinidad e Tobago, e Unione Sovietica. Sono 
in forse i voti del Venezuele, che è allo stesso tempo amico degli 
Usa e membro dell'Opec, e della Thailandia, che presenterebbe 
alcune modifiche. In questo caso, però, non si sa se il testo verrà 
accettato dalla Libia. La Francia, l'Australia e la Danimarca non 
hanno annunciato le loro intenzioni di voto, ma si ritiene probabile 
la loro astensione. 

Conversiamo con un di
ploma tico che conosce molto 
bene il mondo arabo in gene* 
rale e la Libia in particolare, 
o che per la funzione che 
svolge attualmente è in gra
do di conoscere piuttosto be
ne I retroscena degli avveni
menti e di formulare (di az
zardare) ipotesi sul futuro. 
Egli ritiene che la presa di 
Gheddafi sul suo paese sia 
tuttora molto salda, non in
debolita dall'attacco ameri
cano. forse rafforzata. E ne 
spiega le ragioni. 

Non esiste, in Libia, un'op
posizione clandestina orga
nizzata. I molti gruppi di 
esuli (se ne contano fino ad 
undici) sono troppo divisi 
per esercitare un'influenza, 
sia pure propagandistica, 
sull'opinione pubblica. La 
stragrande maggioranza dei 
Ubici non aspira alla demo
crazia parlamentare 'all'oc
cidentale; per la semplice 
ragione che non l'ha mai co
nosciuta. Una piccola élite 
intellettuale può sentirsi 
frustrata dalla mancanza di 
quelle libertà che ha cono
sciuto e 'gustato* durante 
studi e viaggi in Europa e in 
America. Ma al tempo stesso 
dice che l'assenza di libertà 
politiche è (in un certo senso) 
compensata dagli indiscuti
bili progressi fatti dalla Li
bia sul piano sociale (il red
dito prò capite è uno dei più 
alti del mondo, e Gheddafi 
ha avuto cura di effettuare 
un'ampia redistribuzione 

delie ricchezze nazionali). 
È vero che i libici, 'Viziati» 

dal benessere petrolifero, ri
sentono con acutezza delle 
periodiche restrizioni del 
consumi, l'ultima delle quali 
è in corso per effetto della 
caduta del prezzo del petro
lio. Ma il confronto fra pas
sato e presente è tutto a van
taggio del presente. Una co
sa è mugugnare perché 
manca questo o quel prodot
to (magari di lusso), perché 
la macchina è ferma o la te
levisione spenta per man
canza di pezzi di ricambio. 
Altra cosa è desiderare il 
cambiamento di un regime 
che ha fatto dei libici, un 
tempo molto poveri, dei pri
vilegiati rispetto ai loro vici
ni arabi e africani. 

CI sono, naturalmente, i 
ceti «spodestati», cioè l com
mercianti, i ricchi professio
nisti, gli uomini d'affari (di 
industriali, nella Libia mo
narchica, non c'era pratica
mente traccia; tutto veniva 
Importato). Ma essi sono 
quasi tutti emigrati all'este
ro, o sono restati In patria 
rassegnandosi e trovando 
nuovi motivi di soddisfazio
ne anche materiale nelle pie
ghe della nuova società 'so
cialistica: 

Che cosa è avvenuto nella 
notte fra mercoledì e giove-
di? Un tentativo di colpo di 
stato? Il diplomatico ritiene 
di no. C'è stata (è certo) una 
sparatoria fra miliziani dei 
comitati popolari e reparti 
regolari dell'esercito. Ma si è 

È questo il paradossale 
giudizio di un diplomatico 

(anonimo) che conosce molto 
bene la Libia. Reagan non 
avrebbe mobilitate la flotta 
se avesse potuto organizzare 

un colpo di Stato interno 
La personalità di Giallud 

trattato, molto probabil
mente, di un fatto 'Orizzon
tale', non 'Verticale', di un 
'regolamento di conti: di 
un'esplosione dell'attrito 
permanente fra i sostenitori 
armati del regime assem
bleare creato da Gheddafi e 
la burocrazia civile e milita
re che, abolita teoricamente, 
continua di fatto ad esistere 
e a contare (anni fa, il setti
mana/e «Afarcia Verde», che 
si pubblicava anche In Italia
no a Roma, scatenò una 
campagna di una virulenza 
incredibile contro il corpo 
degli ufficiali, accusato in 
blocco di poltroneria, Inca
pacità, affarismo e corruzio
ne). In altri termini, il nostro 
Interlocutore ritiene che l'o
biettivo di chi ha cominciato 
a sparare nelle strade di Tri
poli, ed anche nel dintorni 
della residenza di Gheddafi, 
non fosse il colonnello, ma 
un'altra persona (o più per

sone): ufficiali, funzionari, 
presidenti di comitati popo
lari. Forse ci sono state ven
dette 'trasversali: Forse gli 
scontri sono stati multipli, e 
provocati da rivalità perso
nali, non necessariamente 
politiche. I falsi allarmi ac
rei, il fuoco della contraerea, 
11 nervosismo generale han
no offerto II pretesto e la co
pertura. 

Secondo II diplomatico, lo 
stesso attacco aereo ameri
cano è la controprova del-
l'impossibllltà (almeno fino 
a ieri e a oggi) di rovesciare 
Gheddafi dall'interno. Voci 
(e anche notizie certe) su 
complotti, ammutinamenti, 
•pronunciamenti» in questa 
o quella base e guarnigione, 
si sono diffuse a più riprese 
nel passato. Ma Gheddafi ne 
è uscito sempre vincitore. Se 
Reagan avesse potuto affi
dare alla Cia lì compito di 
'far fuori' Il suo rivale libico, 

non avrebbe usato la flotta. 
Se, come sembra, Ghedda

fi si è ritirato nel deserto, 
non è lecito trarne conclu
sioni affrettate su un suo in
debolimento. Sempre, nei 
momenti di crisi, anche me
no gravi, egli si è appartato, 
in meditazione e in preghie
ra. È un atteggiamento tipi
co della sua personalità di 
capo carismatico, che non ri
copre cariche pubbliche, che 
non è né presidente, né pri
mo ministro, né segretario di 
un partito, e che non può 
quindi dimettersi da una 
funzione che non ha. C'è, in 
proposito, un interessante 
precedente. Quando, molti 
anni fa, Gheddafi rinunciò 
alla carica di capo dello Sta
to per fare 'il rivoluzionario, 
non il politico; tutta la 
stampa mondiale parlò del 
suo tramonto. Era vero il 
contrario. È da allora che 
Gheddafi è diventato quello 
che è diventato, in Libia e di 
fronte al mondo. 

Esiste una 'questione 
Giallud'? Sì e no. Giallud 
(che nel giorni della crisi non 
si è visto né sentito) è un uo
mo capace e intelligente. La 
sua amicizia con Gheddafi è 
di vecchia data e fuori di
scussione. È anche vero, pe
rò, che il 'Numero Due- del 
regime non è quello che i 
francesi, con espressione 
mezzo araba, chiamavano 
'ben-oui-oui' e gli inglesi 
•yesman', e cioè un uomo di
sposto sempre e solo a com
piacere il 'Numero Uno* e a 

obbedire. Al contrarlo, Gial
lud ha una personalità spic
cata, idee sue, un suo modo 
di agire, uno spirito più pra
tico, meno fantasioso e tea
trale. Non è detto che i due 
uomini siano sempre d'ac
cordo su tutto. Ma sintomi di 
contrasto, in questo momen
to, non se ne sono visti. 

L'unico vero pericolo per 
Gheddafi, a parte i possibili 
nuovi attacchi da parte degli 
Stati Uniti, e gli attentati, 
che non si possono mai 
escludere, è paradossalmen
te l'esistenza, in Libia, di un 
altro Gheddafi. E cioè — 
spiega il diplomatico — di un 
giovane ufficiale intelligen
te, ambizioso, capace, con
vinto di essere più adatto 
dell'attuale «caìd» a dirigere 
il paese e deciso quindi a 
prendere il potere per creare 
un nuovo regime 'rispettabi
le e 'moderato: 

Esiste un tale personag
gio? 

È possibile. Anzi probabi
le. Ma, ammesso che esista, 
non è detto che sia già pron
to a compiere il passo estre
mo. Non certo In questi gior
ni in cui — conclude II diplo
matico — il patriottismo li
bico impone di schierarsi 
con Gheddafi, per non meri
tarsi l'accusa di tradimento. 
Oggi dunque no. Ma doma
ni? Nessuno è prò feta e la po
litica si fa sulla base dei fatti. 
Gheddafi resta, per ora, l'in
terlocutore valido. 

Arminio Savioli 

Chi comanda (e come) nella «Jamahiriya» 
Un gruppo di «fedelissimi» sopra uno Stato di comitati 
La riforma del 1977, che ha liquidato le strutture politico-amministrative tradizionali, ha enfatizzato il ruolo del leader - Dall'esperi
mento nasseriano al «governo delle masse» - L'austerità provocata dal calo dei prezzi petroliferi può essere fonte di malcontento 

•L'autorità popolare diret
ta è la base del sistema poli
tico nella Jamahiriya: l'au
torità appartiene al popolo e 
a nessun altro. Il popolo 
esercita la sua autorità at
traverso i Congressi popola
ri. i Comitati popolari, i sin
dacati. le federazioni, le as
sociazioni professionali e il 
Congresso generale del Po
polo: Cosi si legge nella so
lenne dichiarazione adottata 
dal primo 'Congresso gene
rale del popolo' svoltosi a Se-
bha, nel deserto libico, nel 
marzo 1977 e che ha dato il 
via alla ridefinizione politica 
e strutturale dello Stato libi
co. trasformatosi da 'repub
blica' in 'jamahiriya; parola 
araba letteralmente intra
ducibile che significa nella 
sostanza 'autogoverno diret
to delle masse: È di qui, da 
questa proclamazione e dal
la riorganizzazione politico-
amministrativa che ne è sca
turita che bisogna partire se 
si vuole capire (o tentar di 
capire) come funzioni la 
struttura del potere in Libia 
e quanto possa esserci di ve
ro nelle voci ed ipotesi di 
contrasti (che certamente ci 
sono, come in ogni gestione 
politica e statuale), di con
flitti o addirittura di tentati
vi di sollevazione contro il 
regime o contro la sua lea
dership. 

La posizione personale di 
Muhammar al Gheddafi. in
fatti, sia nella sua qualità di 
'ideologo e padre della rivo
luzione, sia nella sua veste di 
dirigente effettivo della poli
tica libica, è strettamente le
gata a questa nuova struttu
ra; la quale, se da un lato lo 
ha formalmente privato de
gli incarichi Istituzionali per 
così dire tradizionali (Ghed
dafi oggi non è formalmente 
né presidente delia Repub
blica né capo di un partito 
unico, funzioni entrambe 
Inesìstenti, ma solo 'leader 
della rivoluzione'), dall'altro 
ha enormemente accresciu
to il suo potere e la sua in
fluenza effettiva, creando un 
rapporto diretto ed imme
diato fra lui e le masse popo
lari (cioè con le strutture di 
base del regime) ed elimi
nando al tempo stesso quegli 
apparati statali tradizionali 
— Inclusa la gerarchia mili
tare ufficiale — che possono 
divenire strumenti di conte
stazione. quando non addi
rittura di complotto. 

Sarebbe naturalmente 
inesatto, ed anche ingiusto, 
sostenere — come qualcuno 
fa — che la 'riforma' del 
1977 è stata soltanto una fin
zione, un artificio per arriva
re appunto a questi obiettivi 
di consolidamento del potere 
personale di Gheddafi e del 
gruppo dirigente che In lui si 
riconosce. C'è alla base lo 
sforzo effettivo (anche se in 
termini culturali assai lon
tani dal nostri) di elaborare 
un progetto autonomo ed 
originale di sviluppo e di 

•stato sociale che sta alter
nativo al tempo stesso a 
quello dell'Occidente capita
lista come a quello dell'O
riente marxista e che affondi 
le sue radici nella realtà e 
nelle tradizioni storiche e 
culturali del Paese (e quindi 
nel nazionalismo arabo e 
nell'Islam); un tentativo che 
non è del solo Gheddafi, ma 
di tanti altri leader del terzo 
mondo, e che nei decenni 
passati ha dato adito a tante 
speranze ed illusioni (anche 
in seno alla sinistra euro
pea), ma anche a tanti disin
ganni e tanti tragici falli
menti. Nel caso libico, è il 
progetto che ha preso corpo 
dapprima nella 'rivoluzione 
culturale del 1973 e nella 
formulazione della 'terza 
teoria universale e poi ap
punto nella proclamazione 
di Sebha del 1977 ed è per co
sì dire codificato nell'ormai 
famoso 'libretto verde dello 
stesso Gheddafi. 

Preso il potere con il colpo 
di stato incruento del set
tembre 1969, si pose subito il 
problema di costruire un re
gime 'nuovo» sulle macerie 
della vecchia monarchia se-
nussita. La prima esperienza 
fu inevitabilmente di stam
po nasseriano, modellata 
sull'esempio egiziano, con 
un Comando del consiglio ri
voluzionario. la Unione so
cialista araba come partito 
unico, i provvedimen ti di na -
zionalizzazione nel campo 
economico, le proclamazioni 
di arabismo militante (da cui 
i progetti di unificazione 
verso l'Egitto e verso il Ma-
ghreb, falliti l'uno dopo l'al
tro). Ma dopo la morte di 
Nasser e il logoramen to (non 
solo In Egitto) di quel model
lo, e di pari passo con la pro
clamata aspirazione di 
Gheddafi ad assumere per
sonalmente, a livello della 
•nazione araba; l'eredità 
della leadership nasseriana, 
cominciò gradualmente a 
prendere corpo 11 nuovo pro
getto politico-ideologico del
la 'terza teoria: 

Non vi furo, o i.-tural-
mente estranei, accanto alle 
disillusioni 'esterne; i pro
blemi di assestamento inter
no. Iprimi anni della repub
blica furono infatti caratte
rizzati da ricorrenti tensioni 
fra il 'nucleo militare; che 
aveva fatto la rivoluzione 
con Gheddafì, e i civili della 
preesistente classe politica, 
che pure a vevano a modo lo
ro contestato la monarchia 
(liquidazione ai primi del 
1970 del governo di Soleiman 
el Maghrebl, progressiva 
emarginazione, fino alle sue 
dimissioni ai primi del 1973, 
del ministro degli Esteri 
Man sur Ktkhla), ed anche da 
qualche tentativo di 'golpe* 
interno, Il più noto dei quali 
fu nell'agosto 1975 quello del 
maggiore Abdullah el Me-
heishl, membro del Coman
do del consiglio rivoluziona
rio e poi riparato in Egitto 

Manifestazione a Trìpoli nei giorni del colpo di Stato. A sinistra, il 
«libretto verde». Nel tondo: Gheddafi nel settembre 1969 

Domani la riunione 
dei ministri Cee 

BRUXELLES — Per la terza volta in otto giorni, i ministri 
degli Esteri dei «dodici» discuteranno domani della grave 
crisi nel Mediterraneo. La riunione, che si terrà a Lussem
burgo, dovrebbe concludersi con il varo di «decisioni concre
te» europee contro il terrorismo. 

Secondo quanto è stato indicato all'incontro dell'Aja le 
misure nei confronti della Libia riguarderebbero la riduzione 
del personale degli uffici diplomatici libici, restrizioni sui 
visti, oltre al blocco della vendita di armi al regime di Tripoli. 

Comunque, le «decisioni concrete» contro il terrorismo so 
no contenute in uno schema che prevede quattro livelli di 
complicità degli Stati. Ad ogni livello corrisponderebbero 
precise sanzioni, che vanno dai controlli diplomatici al bloc
co delle relazioni economiche e diplomatiche, ma che non 
prevedono mai azioni militari. 

(come un ex-primo ministro 
del periodo monarchico, 
Abdulhamid Bakkush, tut
tora al Cairo ma privo di rea
li collegamenti con l'interno 
della Libia). 

È in questo periodo che si è 
andato consolidando il tan
dem Gheddafi-Giallud come 
perno del vertice politico li
bico. Il maggiore Abdussa-
lam Giallud, compagno d'ar
mi e quasi coetaneo di Ghed
dafi (nato nel 1944, è di tre 
anni più giovane), dopo un 
primo momento in cui era 
potuto apparire fors'anche 
come un concorrente del 
'leader; si è venuto poi defi
nendo in modo stabile come 
Il suo braccio destro, come 11 

numero due effettivo del re
gime, con una tacita sparti
zione di funzioni: l'uno, 
Gheddafì, ideologo e leader 
carismatico, dedito a trac
ciare le linee politiche gene
rali, l'altro, Giallud, impe
gnato come 'mente politica* 
a dar loro concretezza. Pri
mo ministro dal 1972 al 1977 
e poi membro del Segretaria
to permanente del Congres
so generale del popolo. Gial
lud è indubbiamente dopo 
Gheddafì la figura più nota 
del regime anche nei rappor
ti con 11 mondo esterno; e 
non a caso la sua consacra
zione a 'numero due» coinci
se nel primi mesi del 1972 
con una visita ufficiale a 

Mosca nella quale furono 
gettate le basi dei rapporti di 
collaborazione politica, eco
nomica ed anche militare fra 
i due Paesi. Accanto a loro, 
un gruppo di 'fedelissimi», 
come il titolare della politica 
estera Abdussalam Treiki 
(ora rappresentante ali'Onu) 
e il comandante delle forze 
armate colonnello Abu Ba
ker Yunis. Il tutto, natural
mente, filtrato attraverso la 
struttura di cui si parlava 
all'inizio. 

Con la scomparsa, infatti, 
delle istituzioni tradizionali 
— par/amento, consiglio dei 
ministri, stati maggiori delle 
forze armate — il funziona
mento della macchina politi
co-amministrativa del Paese 
è «diluito» attraverso una se
rie di 'comitati popolari» ai 
vari livelli, con l'obiettivo di
chiarato di una forma di mo
bilitazione permanente, e di 
un continuo contatto diretto 
fra il vertice (ed in particola
re il leader) e !s masse. Più 
che luoghi effettivi di deci
sione, i comitati popolari so
no casse di risonanza e luo
ghi di attuazione delle deci
sioni prese 'più in alto»; ma 
al tempo stesso eliminano 
molte delle mediazioni tipi
che delle società politiche 
moderne e riducono dunque 
1 margini di possibili mano
vre 'dietro le quinte*. Chiun
que può essere porta to a ren -
dere conto direttamente, da
vanti al 'popolo in assem
blea*. Un popolo al quale 
Gheddafì, grazie agli enormi 
introiti petroliferi, ha garan

tito una serie di servizi socia
li ed assistenziali assai am
pia, fatto questo che però po
trebbe oggi diventare un ter
reno se non di opposizione. 
almeno di malcontento, date 
le drastiche riduzioni impo
ste alla 'politica sociale» dal 
calo dei prezzi petroliferi; ed 
un popolo tra le cui file ope
rano i 'comitati rivoluziona
ri», con la loro attività di in
dirizzo politico ma anche di 
controllo capillare e con i lo
ro poteri di fatto assai estesi. 

Quanto alle forze armate, 
la loro struttura tradizionale 
— soprattutto dal punto di 
vista della piramide gerar
chica — astata formalmente 
smantellata (certo non senza 
resistenze), per sostituirla 
con il concetto del 'popolo in 
armi»; e accanto ad esse si è 
venuta dunque costituendo 
una sorta di 'milizia popola
re* che fa anch'essa da con
trappeso e da strumento di 
controllo, i] che rende pro
blematiche le ipotesi di 
'complotti militari* contro la 
leadership di Gheddafì. 

Non a caso era proprio il 
'Washington post» a scrive
re, nei giorni scorsi, che una 
scomparsa (anche solo poli
tica) di Gheddafi non solo 
non risolverebbe il problema 
— dal punto di vista ameri
cano, naturalmente — né di
minuirebbe »lo spirito anti
occidentale» dei Ubici, ma 
potrebbe creare nel Paese 
•una situazione disastrosa». 
A dirlo è proprio una voce 
americana. 

Giancarlo Lannutti 
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